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Quanto sole, quanta pace,
che malia la ciaramella,
ju pastore veja e tace
pare ju Ddiu della Majella

(J’Abbruzzu, canto popolare, parole di Carlo Perrone)





PREMESSA

Si perde nella luce incerta delle origini l’interesse dell’Istituto 
per una nuova edizione del Chronicon Casauriense. Già nel giu-
gno del 1886, a pochi mesi dalla fondazione, Michele Amari e 
Bartolomeo Capasso ne discutono in una Adunanza plenaria con 
il presidente Cesare Correnti. Non c’è decisione, solo una risposta 
interlocutoria, che però sembra non avere esito negli anni succes-
sivi. Alla richiesta di Amari di avere «qualche informazione sul 
proposito che sa manifestato dal prof. Vincenzo Bindi di atten-
dere ad una riedizione del Chronicon Casauriense», si aggiungeva 
la riflessione di Capasso che: «Anche questo sarebbe un lavoro 
importante pei miglioramenti che arrecherebbe al testo Murato-
riano». La replica di Correnti era dettagliata, ma interlocutoria e 
lasciava intravvedere qualche riserva: «La Giunta invitò difatti il 
prof. Bindi a mandare una esposizione del suo lavoro, per poter 
sottoporre all’Istituto una proposta formale. Ma il prof. Bindi 
rispose che aveva necessità di tornare ad esaminare il codice del 
Chronicon da lui già studiato in Parigi; e alla Giunta parve che, 
per risparmio di spesa, tornerebbe più opportuno d’incaricare di 
quell’esame qualcuno dei giovani i quali si recano all’estero con 
assegno governativo per gli studi di perfezionamento. Ma prima 
bisognerà che sia invitato il prof. Bindi a dichiarare se accetta 
questo aiuto» 1.

Non era un no, ma neppure un sì entusiasta e, per qualche 
tempo, l’idea della pubblicazione del Chronicon scompare dalla 
documentazione dell’Istituto, che però per questo periodo è 
lacunosa.

 1 Adunanza plenaria del 2 giugno 1887, «Bullettino dell’Istituto storico ita-
liano», 3 (1887), pp. 33-43: 42-43.
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Riappare dopo molti anni, poco prima della Grande Guerra 
(a tener fede alla memoria di Giorgio Falco) e con una situazione 
generale dell’Istituto relativamente più tranquilla. 

In anni molto più tardi (1965) Falco scrive al presidente 
dell’Istituto in risposta all’ennesimo sollecito: «Mio caro Morghen, 
non so davvero cosa rispondere alla tua n. 6202/7 del 26 u.s. 
Il Chronicon mi fu affidato più di cinquant’anni fa dal compianto 
Fedele» 2.

Quella che non è mai tranquilla è la situazione editoriale del 
Chronicon, che Falco sente sempre come molto importante per 
la propria situazione economica, come scrive anche a Vittorio 
Fiorini in una lettera del 30 dicembre 1920 «… salute, pane 
e Chronicon Casauriense, il che significherebbe, evidentemente, 
piena serenità» 3. 

Fiorini era l’anima dei nuovi R.I.S. che però erano nati in 
competizione con l’Istituto, anche se in quegli anni la contrappo-
sizione si avviava verso la soluzione. Ma non era questa la ragione 
della lentezza del lavoro che non ebbe un’accelerazione neppure 
quando la collana fu affidata alle cure dell’Istituto. 

Le testimonianze del defaticante impegno, nel sollecitare Fal-
co, dei responsabili dell’Istituto si affollano negli anni, da Fedele 
fino a Raffaello Morghen, anche con la concessione, da un certo 
momento, di collaboratori come Franco Bartoloni, Geo Pistarino 
e Alessandro Pratesi.

«Non so cosa rispondere», scriveva Falco e aggiungeva: «Io 
frattanto da parecchi mesi vado rileggendo e annotando il dat-
tiloscritto per rendermi conto ancora una volta delle esigenze 
dell’edizione…» 4, quasi legato a quel testo come al filo della 
vita. Ma un accordo (l’ennesimo) con l’Istituto era stato già rag-
giunto, se Manselli aveva potuto registrare nel gennaio del 1965 
come Falco avesse comunicato oralmente di aver scelto come 
collaboratore Pratesi e avesse autorizzato l’Istituto a consegnare 
il materiale dell’edizione in suo possesso; e se Armando Petrucci, 

 2 M. MIGLIO, Istituto storico italiano. 130 anni di storie, cur. F. DELLE 
DONNE - G. FRANCESCONI, Roma 2013 (Quaderni della Scuola nazionale di studi 
medievali, Fonti, studi e sussidi, 5), pp. 93-94.

 3 Istituto storico italiano per il medio evo, Archivio storico, Fondo Vittorio 
Fiorini, Corrispondenza con i collaboratori, fasc. 86.

 4 MIGLIO, Istituto storico italiano cit., pp. 93-94.
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lo stesso mese, poteva rilasciare una nota autografa dove di-
chiarava di ricevere «per conto del prof. Alessandro Pratesi, 
la copia dattiloscritta del Chronicon Casauriense, preparata dal 
Prof. Giorgio Falco» 5.

Anche Girolamo Arnaldi aspettò invano la conclusione del-
l’impresa. Sono stato più fortunato e per questo debbo ringraziare 
Pratesi, che non ha visto realizzato il suo ultimo lavoro, e Paolo 
Cherubini.

A Paolo Cherubini il Chronicon era stato affidato da Pratesi. 
Solo il suo impegno, forte e determinato, ha permesso che una 
storia, lunga e centenaria, giungesse a conclusione.

MASSIMO MIGLIO

 5 Ibid.
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